Non come voglio io, ma come vuoi tu!

17 APRILE (Mt 26,14-27,66)

Oggi è il grande giorno della rivelazione messianica che Gesù fa al suo popolo. Cavalcando un umile, mite, giovane asinello Cristo Signore entra in Gerusalemme e compie la profezia. Si rivela il Re atteso, il Figlio di Davide, Colui che viene nel nome del Signore, il Benedetto da Dio. La folla è osannante. E la festa, la gioia, l’esultanza. 
Durante la Santa Messa viene letto il racconto della Passione. La Chiesa vuole che tutti i suoi figli abbiamo chiaro alla loro mente e soprattutto al loro cuore il mistero della morte del Figlio dell’Altissimo. Qual è la chiave o principio di interpretazione di questo grande mistero? Esso è insieme il frutto di due forze opposte e contrarie. Da un lato vi è il mistero dell’iniquità che sono tutte le forze maligne, diaboliche, cattive degli angeli ribelli e degli uomini loro schiavi, prigionieri, avvolti dalle tenebre del peccato che è invidia, superbia, gelosia, concupiscenza, stoltezza, empietà, idolatria. Dall’altro vi è la sublime carità di Cristo Gesù che vuole amare sino alla fine, sapendo che per Lui la fine è la morte di Croce.

Sempre il mistero della salvezza si compie attraverso queste due forze opposte e contrarie. La forza del male prova con ogni mezzo a distruggere la forza del bene. Ci riuscirebbe senz’altro se la forza del bene non trovasse il suo sostegno in Dio, nella sua grazia, nel suo Santo Spirito, nell’energia divina che viene data perché non si soccomba. Chi vuole resistere alla forza del male deve corazzarsi di forza divina e questa corazza si fabbrica in una sola officina: quella della preghiera incessante, insistente, che mai smette e sempre ricomincia daccapo. 
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò  addormentati E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare con me una sola  ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui  che mi tradisce è vicino».

Gesù nell’Orto degli Ulivi si corazza di Spirito Santo. Si riveste di Lui nell’anima, nello spirito, nel corpo. Ora può andare al grande combattimento finale con le forze del male che sono rappresentate da Giuda, Pietro, Caifa, Anna, il Sinedrio, Pilato, i Soldati, la folla e tutti coloro che in qualche modo concorrono attivamente o passivamente alla sua condanna a morte .Forte di Spirito Santo, Gesù affronta in campo aperto tutte le forze avverse e le vince rimanendo fedele al suo amore sino alla fine. Senza la preghiera non vi è alcuna possibilità di vittoria. Soccombono quanti non pregano. Sono vittime delle forze del male quanti non si corazzano di Spirito Santo nell’andare in combattimento contro le potenze del peccato e dell’avversione a Dio. Tutti però possono riportare la stessa vittoria di Gesù se si affidano a Dio e si consegnano a Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a pregare come hai pregato tu ai piedi della Croce. Angeli e Santi di Dio, siate la nostra forza contro il male.

